
Preservativoai12enni,
unabufalamediatica?
Giovani Il coordinatore di Aiuto Aids Ticino Vittorio Degli Antoni
smentisce la notizia di un progetto di distribuzione nelle scuole
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Lanotizia è rimbalzata dimedia in
media: c’era la volontà di lanciare un
progetto di distribuzione di preserva-
tivi ai ragazzini di 12 anni. E la notizia,
va da sé, ha suscitato sconcerto: fra
l’opinione pubblica, fra i genitori di ra-
gazzini che seppur 12enni giocano an-
cora al Lego, fra gli educatori.Non
corrisponde al vero, non c’è nessuna
iniziativa di questo genere afferma in-
veceVittorioDegliAntoni, coordina-
tore diAiutoAidsTicino.
Preservativo ai 12enni, è davvero
così?
Hosmentito più volte la falsa notizia di
unprogetto di distribuzione dimini-
preservativo per dodicenni nelle
scuole;manon c’è peggior sordodi chi
non vuol sentire. Purtroppopochissimi
hanno saputo o voluto ascoltare e an-
corameno si sono informati seria-
mente su questo tema.Al punto che
persino alcune sedi scolastiche si sareb-
bero affrettate – senza riHetterci – a
creare barriere a qualsiasi entrata di
preservativi nelle scuole, quasi che il
problema fosse il preservativo e non le
pratiche sessuali a rischio… indeGni-
tiva unpunto a favore diHiv e aborti.

Non si negano
i preservativi ai ragazzi
che li chiedono, ma
si cerca comunque
di istaurare un dialogo

Mavoi i preservativi li distribuite sì o
noa scuola?
Nonprevediamounadistribuzioneca-
pillaremaquando, suchiamatadegli
stessi istituti, proponiamoun’anima-
zione su temi importanti fra cuiquelli
dellemalattie sessualmente trasmessi-
bili edella contraccezione,mettiamoa
disposizioneopuscoli informativi e
anche il preservativo:nessunoèobbli-
gatoaprenderenulla,machi è interes-
satopuòprendere ilmateriale chevuole.
Preservativocompreso.
E iminipreservativi, se esistono, a
cosa servonoea chi?
Iminipreservativi esistono, comeesi-
stono imaxi.Come ioe lei portiamoad
esempiounmaglioneS,MoL.Èovvio
che la taglia S èpiùdiffusa tra chinonha
ancora sviluppatodel tutto il proprio
corpo: i piùgiovani.
Mavoi a chi li offrite?
Ascuola si tocca il temadella sessualità a
scienze in terzamedia, capita cosìdi es-
sere chiamatiperun incontrocongli al-
lievi suAidso sessualità ingenerale.
Noi, di regola, spingiamoperché l’inter-
ventoavvengapiuttosto inquartamedia
conragazzidi 14/15anni, nonperché
nonsipossaparlare conquelli di terza,
maperché inquarta comincia a esserci
unpo’piùdi consapevolezza equalche
esperienzaconcretadelleprimerela-
zioni affettiveoanche sessuali.AGne
dell’animazione, comeaccadeda15
anni aquestaparte con il consensodel-

l’autorità cantonale, distribuiamo ilno-
stromateriale cheoraprevedeaccantoal
preservativoper cosìdire standard,
anchequellomini, cheèunpo’piùpic-
colo.Manonc’è, ripeto,nessunacam-
pagnaopropositodidistribuzione fra
gli allievidiprimaosecondamedia.
E fuori dal contesto scolastico a
quali giovani date preservativi?
Achi ce li chiede.Cimancherebbeche
negassimo l’usodelpreservativo!Ab-
biamoapertoaGne2008unospazio in
viaBagutti aLugano,unconsultorioa
bassa soglia che si affaccia sulla strada
dandorisposta alleprimedomande su
questioni legate alla salute, sessualità e
più ingenerale allaprevenzioneprima-
ria.Un luogoapertoa tutti doveèpossi-
bile entrareperunaconsulenzao
semplicementeperprenderevari tipidi
materiale chemettiamoadisposizione
gratuitamente.Ècapitatoqualchevolta
chedei ragazzi entrasseroaZonapro-
tettaachiedere ipreservativi anche se
magarinon li usavanoancora.Nonglieli
si nega,masi cercapiuttostodi instau-
rareundialogoche resta fondamentale.
In fondo, senon facciamo inutilmente i
moralisti e gli struzzi, questa ricerca
deveessere lettanelquadrodella sco-
pertadel corpoedeidesideridell’adole-
scente; se inmezzoci simette già il
preservativo, ilmessaggiopreventivoha
unsuovalore inprospettiva futura,
quindiobiettivodi sensibilizzazione
raggiunto.Zonaprotetta èunserviziodi
AiutoAidsTicinocheaffronta anche
questionidiprevenzione secondaria e
terziaria, ossiaprevenzioneachi è a ri-
schioe cura e sostegnoachi ègiàma-
lato».
Torniamoai preservativi…
Tipareva....
Manonavete colpa unpo’ voi di
avere generato questa confusione?
Loammetto, c’è statounproblemadi
comunicazionechenonriguardadiret-
tamente lanostra antennadella Svizzera
italiana,maa livellonazionale.Aiuto
Aids svizzerocihamesso indiFcoltà
conuncomunicato stampa troppoge-
nerico, chepurtroppoha rivelato la
mancanzadiuna strategia comunicativa
chiara e lamancanzadi attenzioneverso
le strutture locali del territorio.
Affermandodi avereunnonmeglio

precisatoprogettodidistribuzionedi
cuinemmenonoi, nonsolo le scuole,
eravamostati informati, ha contribuito
ageneraremalintesi e timori tra i fun-
zionaripubblici e i genitori.Unboome-
rangchepotrebbe fraporrenuovi
ostacoli alla lotta all’Aids e allapromo-
zionedella salute inunmomento incui
si registragiàunacadutad’attenzione
verso i rischinel campodella sessualità.
Quindi ora il Cantone impedisce la
distribuzionedei preservativi?
Nonmièchiaradel tutto laposizione
della scuola, ancheperchéèunmacro-
cosmovariegato.Ci sonodocenti che
vengonoachiederci imateriali, direttori
checi invitanoa serate con i genitori e
sedi invece cheal solopensierodiun
preservativo sbiancano. Ilmalintesodel
preservativoaidodicenniha tuttavia
rialzatoacriticamente tutte lebarriere e
le resistenzepsicologicheversoun’edu-
cazione sessuale al passocon i tempi.
Oggi emergono teminuovi, che scombi-
nanoulteriormentegli steccati sessuali
di genere; lepratichee le esperienze evo-
catedai giovanissimi sonodelle vere
sGdeculturali, chedel resto circolano
quotidianamenteneimedia, soprattutto
inquelli elettronici.
Ci si deve rendere contoche la soprav-
valutazionee lepaureper ladistribu-
zionedelpreservativononsonocheuno
specchioper le allodoledi chinonvuol
vedere le realtà cheattendono inostri
ragazzi.

Danoi interpellatoFrancescoVanetta,
direttoredell’UFcio insegnamento
mediodelDecs spiega che il diparti-
menononhapresonessunaposizione
perché«un’azionedidistribuzioneagli
allievidelprimobienniodi scuolamedia
nonci èmai stata sottoposta. Sappiamo
che inquartamedia, equalchevolta
pure in terza, avvengono incontri dove i
ragazzi che lodesideranopossonootte-
nereunpreservativo,maciò rientra
nelle lineeprioritariedell’educazione
sessuale».Vanetta ricordaqui che l’edu-
cazione sessuale èun tema importante
sulquale si sta impegnandoungruppo
di lavoroper creareuna seriedi schede
didatticheda fornire aidocenti inmodo
daaiutarli inquestodelicatoma fonda-
mentale compito.

Il problemasono lepratichesessuali a rischio. (Keystone)


